
13EST01A1305 ZALLCALL 11 21:31:42 05/12/97  

NEL MONDOMartedì 13 maggio 1997 6 l’Unità

Intanto 103 magistrati firmano un appello ai politici per l’indipendenza della giustizia

Rissa al processo Olympique
Tapie minaccia i ras del calcio
La difesa dell’ex protetto di Mitterrand alla sbarra per trenta miliardi di fondi neri della squadra
di Marsiglia annuncia che chiamerà in causa il ghota del pallone, arbitri, federazione e presidenti.

I rapporti con la Russia regolati secondo il «diritto internazionale»

Cecenia, pace ufficiale
Mosca paga i danni
Eltsin e Maskhadov firmano la bozza di compromesso redatta da Lebed
Il Cremlino s’impegna a finanziare la ricostruzione del paese caucasico

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Tangentopoli, rimasta sino-
ra un po‘ in disparte, hamesso i piedi
nel piatto della campagna elettorale
francese.AMarsigliasièapertoieri in
un clima rovente il processo a Ber-
nardTapie -unodei tanti cheglipen-
dono ancora sul capo - per falso inbi-
lancio nei conti dell’Olympique
marseille di cui l’ex deputato e l’ex
ministro era presidente. Durerà si
prevede fino al 30 maggio, cioè fino
alla vigilia del turno finale nelle poli-
tiche. Mentre, sempre nello stesso
giorno, i giornali pubblicavano l’ap-
pello che, sciogliendo il tradizionale
riserbo, ben 103 magistrati francesi,
di diverso orientamento, allarmati
dalla permanente «degradazione
della vita pubblica» si rivolgono ai
politici e al Paese perché non si lasci
cadere il tema dell’indipendenza dei
giudici.

L’udienza presso la sesta sezione
del tribunalediMarsigliaavrebbedo-
vuto essere solo un episodio della sa-
ga interminabile in cui è coinvolto
l’ex protetto di Mitterrand, ex im-
prenditore «flamboyant», ex mini-
strodellosport,exaspirantecandida-
to a sindaco della città e, addirittura,
all’Eliseo, ex «patron» dell’OM, non-
ché attore di successo e carcerato Ta-
pie. Ma si è trasformata in rissa me-
diatico-giudiziaria, contantodipiaz-
zate in aula, sgomitate tra le teleca-
mere fuori epesanti scambi diaccuse
e minacce tra rappresentanti dell’ac-
cusa e avvocati della difesa. Tanto
che il dibattimento, iniziato con
un’ora e mezza di ritardo, sotto una
protezionedipoliziaquasidaproces-
sone anti-mafia, ha dovuto essere so-
speso.

Non per colpa, almeno stavolta,

dell’esuberante imputato, che in tri-
bunale era arrivato sotto scorta, per
unaportadiservizio,intrasfertadalla
sua cella del carcere di Luynes, dove
stascontandounacondannaa8mesi
per aver «comprato» le partite che la
suasquadradicalciodovevadisputa-
re con un altra squadra francese, il
Valenciennes.Stavoltal’accusadicui
deve rispondere è più ampia: riguar-
daicontidell’OMtrail1987eil1993,
einparticolarelostornodi100milio-
ni di franchi (30 miliardi di lire) che
sarebbero serviti a corrompere e far
regali ad arbitri e altri personaggi del
mondocalcistico, e nonsolo inFran-
cia, il periodo della sua presidenza. A
drammatizzarel’atmosferasonostati
i difensori, lasciando intendere che
Tapie potrebbe fare molti nomi sco-
modi, del mondo sportivo come di
quella politico, e trasformare il pro-
cesso in uno scandalo magari inter-
nazionale. Mentre l’imputato, vesti-
to con un impeccabile blazer blu, ma
molto pallido e chiaramente soffe-
rente, ha invece insistito a precisare
in aula, con voce rotta dall’emozio-
ne, che nel periodo in oggetto «non
aveva mai beneficiato di protezione
alcuna da parte di politici e di mini-
stridellaGiustiziaall’epoca».

Tapie rischia una condanna ad al-
tri cinque anni solo in questo nuovo
procedimento. Cuineseguirannoal-
tri a ruota, a cominciare da quello in-
tentatogli dal fisco per frode ai danni
dell’erario quando era padrone del
super-yacht Phocea. Se qualcuno ri-
schia una chiamata in correo, lui ri-
schia, se va avanti così, davvero di
«non uscire più di galera», come ave-
vapredettounavolta.

Oltre a riportare in primo piano il
tema degli anni del «denaro facile»
legato alla politica, dei buchi multi-

miliardari lasciati da grandi banche
come il Credit Lyonnais che rischia-
no di essere ora addossati al contri-
buente, il processo Tapie ha un ag-
gancioanche immediatoconlacam-
pagnaelettoraleincorso.Senonaltro
perché nella decima circoscrizione
della Bouches du Rhone il 25maggio
e il primo giugno si voterà perchido-
vrà occupare il seggio parlamentare
cheerastato ilsuo.Significativamen-
te, li si prevede non un duello tra un
socialista e un esponente della mag-
gioranza governativa, ma una finale
tra il candidato del PC e quello degli
ultràdelFrontediLePen.

Ancor più forte, nonché inedito, è
il richiamo che viene dal documento
firmatoda103tra imagistratipiùalti
digrado,appartenenti a tutte leorga-
nizzazioni della categoria. Chiedono
in nome del «bene comune», che
non sia soffocato il dibattito «etico e
morale» sull’indipendenza della ma-
gistraturadalpoterepolitico.Rifiuta-
no, in quanto giudici, il ruolo di «re-
dentori della democrazia», ma de-
nunciano senza mezzi termini il per-
manerediomertàerapportimarcitra
politica e denaro. Questo mentre lo
scioglimento anticipato dell’assem-
blea nazionaleharinviato ilprogetto
di riforma,nel sensodiunamaggiore
indipendenza ai giudici, promesso
da Chirac, mentre tra i candidati in
lizza ci sono centinaia di indiziati di
corruzioneefuturipossibili indiziati,
dadiversiministrial sindacodiParigi
Tiberi. All’inizio della campagna il
governo Juppè aveva dovuto respin-
gere indignato l’illazione che stesse-
ro già preparando un’amnistia gene-
raleperi reatidicorruzioneselamag-
gioranauscentevinceleelezioni.

Siegmund Ginzberg

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Laguerradeiquattrocento
anni fra ceceni e russi è finita, sepol-
ta, archiviata. Così ha detto il presi-
dente della Russia dopo aver firma-
toil trattatodipacefraMoscaeGro-
znij. Così ha ripetuto il leader della
Cecenia dopo aver aggiunto allo
stesso documento anche la sua si-
gla.L’accordodipaceapprovatoieri
al Cremlino fra Eltsin e Maskhadov
è la copia esatta di quello licenziato
nell’agostoscorsodaLebedelostes-
so Maskhadov. Ma allora a firmare
erano due generali, il primo di un
esercito vinto e il secondo di uno
vincitore. Ieri hanno detto sì due
presidenti, e, si capisce, è tutta
un’altra cosa. Soprattutto è un’altra
cosa per la Russia che, accettando
ufficialmente questo trattato, rico-
noscenonsolodiaverperso laguer-
ra ma anche di non essere più il pa-
dre-padrone del Caucaso. Perché la
Cecenia - che fra l’altro Eltsinha de-
finito ieri la prima volta repubblica
Ickeria, così come la chiamano i ce-
ceni, pur sbagliando l’accento nella
dizione-haottenutodiesseredeno-
minata «soggetto di diritto interna-
zionale». E perché il leader del
Cremlino ha affermato che mai più
i rapporti con il Caucaso dovranno
essere regolati attraverso il conflitto
armato.

È vero che il portavoce del presi-
dente russo, Yastrzhembskij, si è af-
frettato più tardi a spiegare che di-
chiarare la Cecenia «soggetto di di-
ritto internazionale»nonvolevadi-
re che essa era diventata automati-
camente «indipendente» perché la
stessadicituraècontenutanellaCo-
stituzione russa, art.15. Secondo
Yastrzhembskij«ilpresidentehaso-

lo risolto in maniera originale un
problema originale» individuando
principi che servono a regolare i
rapporti fraduepopolienonfradue
Stati. E tuttavia è evidente che Mo-
scahafattounagrandeconcessione
aGroznij.Perchéseirussidovessero
di nuovo invadere la Cecenia, spie-
ganogliesperti,nonpotrebberopiù
respingere lecriticheinternazionali
sostenendo che si tratta di «un affa-
re internodel paese». Non pernien-
te fu proprio quella frase sul diritto
internazionale ascatenarenell’ago-
stoscorsolaDumaeanchel’opinio-
ne pubblica contro Lebed. Si arrivò
perfino ad accusare il generale, se-
gretario all’epocadel consigliodi si-
curezza, di tradimento perché, fir-
mandoquell’accordo,avevaceduto
unpezzodipatriaaiceceni.

Quanto a questi ultimi, anche es-
si hanno fatto sacrifici pur di firma-
re l’accordo. Hanno dovuto cedere,
per esempio, sulla definizione delle
responsabilità della guerra. Essi
avrebbero voluto che nel trattato si
dicesse a chiare lettere che era stata
la Russia ad aprire il conflitto inva-
dendo il loro territorio. Ma su que-
stoMoscaèstatairremovibileeGro-
znij si èdovutaaccontentare. Icece-
ni alla fine hanno accettato anche
di non discutere adesso dello status
della repubblica, riconfermando gli
accordi di agosto, ottenendo, come
si è detto, il vantaggio della defini-
zionedi«soggettodidirittointerna-
zionale», ma lasciando comunque
alla Russia la possibilità di interpre-
tazione dell’accordo. Cosa che, co-
me si è visto, ha fatto di corsa il
Cremlino con la dichiarazione di
Yastrezhembskij. Cosicché in fin
dei conti resta la domanda: la Cece-
niaadessoèindipendenteono?Dal

punto di vista politico essa è sicura-
mente una repubblica diversa da
tutte lealtreall’internodella federa-
zione russa. E lo hanno rilevato i
presidenti di quelle più autonome
della comunità, il Tatarstan e la Ba-
shchiria. Ma per il momento la Ce-
cenia viene considerata dentro i
confini del territorio diretto da Mo-
sca. E ciò è ancora più evidente dal
punto di vista economico. Groznij
userà le banche russe, i soldi russi,
gli esperti russi. È vero che ieri sono
stati firmati gli accordi sulla rico-
struzionedellarepubblicaecheMo-
scasi è impegnataapagarelaripresa
dell’economia, a inviare soldi per i
salari e lepensioni. Ma èanche vero
che il governo russo si occuperà da
vicino dell’affare e che quello che
nonsi riusciràa faredaMoscadovrà
farlopersonalmenteMaskhadovda
Groznij, considerato nella capitale
russo l’unico ceceno responsabile
delperiododi transizione.Neipros-
simigiorniinoltresaràfirmatoilpiù
importante degli accordi economi-
ci fra i due paesi, quello sulla gestio-
nedell’oleodottodiGroznij cheria-
pre alla Russia la via più facile per il
petrolio proveniente dall’Azerbai-
jan e dall’Asia centrale. È tutto già
pronto e, secondo quanto hanno
affermato entrambi i contraenti, ie-
ri non è stato siglato solo per que-
stioni«tecniche».Da lìpartì laguer-
ra, da lì deve iniziare la pace. Mosca
nel ‘94 lanciò icannoni sulla repub-
blica per una serie di motivi ma so-
prattutto perché il presidente di al-
lora, il generale Dudaev, poi ucciso
in un agguato, aveva dichiarato di
voler gestire in proprio l’affare. Ma-
skhadovlapensadiversamente.

Maddalena Tulanti

L’Irlanda
alle urne
il 6 giugno?

Il primo ministro irlandese
John Bruton potrebbe
recarsi oggi dal presidente
Mary Robinson per
chiederle lo scioglimento
del Parlamento di Dublino e
annunciare quindi, almeno
tre settimane prima come
imposto dalla Costituzione,
elezioni anticipate per il 6
giugno prossimo. La data
del 6 giugno non è casuale:
si mira ad andare alle urne di
venerdì allo scopo di
garantire una cospicua
partecipazione degli
elettori di età inferiore ai 25
anni che invece nel ‘92,
quando si votò nel fine
settimana, fecero registrare
un’affluenza non superiore
al 33 per cento. I sondaggi
vedono l’attuale coalizione
di governo «Arcobaleno» (il
Fine Gael del premier più
laburisti e Sinistra
Democratica) staccata
dell’11-14% dal Fiamma
Fail, detentore storico del
potere ma cinque anni fa
incapace di conquistare la
maggior parte dei suffragi
per la prima volta da
quando il Paese ottenne la
totale indipendenza dal
Regno Unito, nel 1949.


